Mario Castelli s. j. 
PRETI OPERAI 
Aggiornamenti Sociali, dicembre 1953, pp. 415-426. 
Alcune dichiarazioni di qualche prete operaio, la proibizione assoluta del Cardinal Pizzardo a tutti gli allievi dei seminari di Francia di occuparsi durante le loro vacanze come operai nell’industria o in lavori d’altro genere, le voci di soppressione totale dell’Istituzione dei preti operai da parte delle autorità romane, le disposizioni prese dall’assemblea dei Cardinali e Arcivescovi di Francia dell’ottobre scorso, il viaggio a Roma di tre Cardinali francesi e la loro dichiarazione alla stampa dopo il colloquio col Santo Padre, hanno alimentato nei due ultimi mesi il dibattito sull’esperienza dei preti operai. Un nostro collaboratore tornato recentemente da un lungo soggiorno in Francia ci dà qui il risultato di un suo studio sull’argomento. 
L’ESPERIENZA DEI PRETI OPERAI - LE RAGIONI PROFONDE DELL’ISTITUZIONE

“L’istituzione dei preti operai – scrive Georges Hourdin, professore all’Institut Catholique di Parigi, in un articolo apparso il 9 ottobre su quotidiano parigino Le Monde - è nata […] da una serie di constatazioni fatte lentamente tra le due guerre mondiali dai cattolici francesi. Queste scoperte rappresentarono una sorta di rottura violenta nella storia del nostro cattolicismo; scandalizzarono dapprima violentemente la massa dei fedeli; li scandalizzano tuttora un poco, ma si vede meglio di giorno in giorno l’utilità che se ne può trarre. Esse si risolsero infine […] nell’approntamento di nuove forme di apostolato, di un tipo nuovo di apostolato missionario ad uso interno. Bisogna analizzare queste scoperte per ben comprendere l’importanza dei dibattiti attualmente aperti sui preti operai” (1). 
a) La prima e la più importante di tali scoperte è, secondo l’Hourdin, quella che si riferisce allo stato di profonda scristianizzazione delle masse operaie e contadine del paese. 
Essa fu fatta dapprima dai cattolici attivi, militanti nei Sindacati, nei partiti politici e nelle associazioni giovanili, quando, per la loro stessa azione specifica, vennero a contatto con l’insieme dei problemi popolari. Il grande pubblico ne venne a conoscenza per mezzo del libro France, pays de mission? (2), pubblicato nel 1943 dai sacerdoti Daniel e Godin, nel quale le intuizioni di un apostolo erano comprovate da una seria documentazione. Pressappoco alla stessa epoca un secondo libro, Introduction à la pratique religieuse en France del Professor Le Bras (3), veniva a confermare su di un piano rigorosamente scientifico le conclusioni del primo. Uno studio dell’abbé Boulard, Les problèmes missionaires de la France rurale (4), completava nel settore rurale le precedenti due pubblicazioni. 
Così, alla fine della occupazione tedesca, davanti all’opinione pubblica cattolica stava “il quadro religioso di una Francia, considerata nelle sue città e nelle sue campagne, dove le zone di piena pratica cristiana non erano più che un piccolo numero, dove la maggioranza della popolazione, benché rimasta cristiana, era diventata praticamente indifferente […] e dove infine una minoranza importante della nazione, da otto a nove milioni di francesi, comprendente la quasi totalità del proletariato urbano, non aveva più alcun legame con la Chiesa” (5). Le inchieste locali che seguirono non attenuarono che parzialmente le fosche tinte di questo quadro (5-bis). 
Il problema missionario si poneva dunque urgentemente a una nazione che, nonostante le sue manchevolezze, si era fino allora creduta totalmente cristiana. D’altra parte il risveglio religioso, che si notava nei migliori, portava a cercare nuovi metodi di apostolato e accendeva il desiderio di conquista. 
b) La seconda scoperta fu, prima che dei cattolici francesi, la scoperta del canonico Cardjin, il sacerdote belga fondatore della JOC. Ci si rese conto che i nuovi problemi di evangelizzazione non erano necessariamente dei problemi parrocchiali. 
La parrocchia, cellula tradizionale della vita cristiana, non poteva essere presa come base di penetrazione missionaria nei settori paganizzati del mondo moderno. Questi settori rappresentavano infatti una realtà sociologica autonoma e impermeabile a qualsiasi azione dal di fuori. In particolare l’ambiente operaio non poteva essere evangelizzato che da operai che si votassero al servizio dell’ambiente operaio stesso. Era il principio dell’azione apostolica specializzata: alla divisione tradizionale, geografica e amministrativa, rappresentata dalla parrocchia, si aggiungeva la divisione per ambiente di vita e di lavoro. 
c) Una terza scoperta però, forse la più dolorosa, venne presto fatta dagli stessi nuovi apostoli laici dei movimenti specializzati: un operaio, per ritornare alla fede, stante che la grande maggioranza dei cattolici francesi praticanti era di origine borghese e contadina, doveva di fatto uscire dal suo ambiente sociale. Ne derivavano disagio e difficoltà spesso insormontabili per i nuovi convertiti. Sorse allora l’idea di costituire nei quartieri più popolari nuove comunità o parrocchie missionarie, con a capo sacerdoti specialmente formati per esse. Non solo, ma poiché “fra il gregge ogni giorno meno numeroso dei fedeli” - come si esprimeva il Cardinale Suhard (6) - e le masse operaie scristianizzate si era elevata «una barriera» tale da rendere praticamente invisibile a quest’ultima il volto della Chiesa, se si voleva far cadere i pregiudizi inveterati e riportarle alla fede. Bisognava inviare fra di esse degli apostoli che rappresentassero la Chiesa stessa nella sua integrità: in altre parole ci volevano dei preti che facessero tutt’uno con l’ambiente operaio. 
Da queste scoperte e da queste preoccupazioni apostoliche sorsero la Missione di Francia, la Missione di Parigi e le altre forme similari di apostolato missionario per il mondo operaio. 
LE DIVERSE FORME DELL’ISTITUZIONE (7). 
Quella che si potrebbe chiamare la prima formula dei preti operai fu la risposta generosa del giovane clero di Francia alle deportazioni in massa di lavoratori francesi fatte dai tedeschi durante il periodo di occupazione. Alcune decine di sacerdoti si unirono volontariamente ai partenti, come semplici operai, per dividere con loro esilio, lavoro e vita. I pregiudizi più inveterati caddero presto davanti a queste nobili figure di apostoli e cedettero il posto, nelle ore dure vissute insieme, alla stima e all’amicizia. I buoni risultati anche sul piano religioso di questa prima esperienza incoraggiarono non poco i giovani sacerdoti francesi a continuare su questa strada

Contemporaneamente a questa prima esperienza, e più precisamente nel settembre del 1941, si apriva a Lisieux, per decisione dell’Assemblea dei Cardinali e degli Arcivescovi, il Seminario della Missione di Francia. Esso fu autorizzato a reclutare vocazioni in tutte le diocesi francesi e i seminaristi, una volta ordinati preti “al titolo della Missione”, dovevano essere inviati negli ambienti sociali più scristianizzati o nelle regioni che avevano una percentuale di non battezzati superiore al 20% del totale della popolazione. Tale seminario doveva essere il semenzaio di quei preti missionari di cui si era sentita la necessità. 
I preti della Missione di Francia sono attualmente 350. Il Seminario, trasferito da Lisieux a Limoges, aveva nel giugno scorso 150 allievi; ma la sua riapertura è stata recentemente sospesa fino alla approvazione dei nuovi statuti; una riapertura parziale è stata in seguito decisa per permettere ai chierici del quinto anno di teologia di finire gli studi (8). 
La Missione di Parigi fu invece fondata nel luglio del 1943 dal Cardinale Suhard; che era rimasto profondamente scosso dalle rivelazioni di France, pays de mission? e dai suoi frequenti colloqui con l’abbé Godin. Egli stesso del resto era stato il principale ispiratore della decisione dell’Assemblea dei Cardinali e degli Arcivescovi di Francia di aprire il seminario di Lisieux. 
Già da qualche anno, cioè dalla sospensione del reclutamento avvenuta nel 1951, la Missione di Parigi comprende 25 membri, un terzo dei quali viene dal Seminario della Missione di Francia, solo 18 però lavorano come operai. Essi sono sparsi in tutto il dipartimento della Senna, nell’industria metallurgica e chimica, delle carrozzerie di automobili, ecc. ; si trovano pure come conduttori di autocarri alle “Halles”, il grande mercato di legumi della capitale francese; come autisti nei trasporti, etc. ; la loro attività si svolge nei quartieri più popolari di Parigi e della sua banlieu; prima delle nuove disposizioni lavoravano generalmente isolati e si riunivano solo una volta al mese per comunicarsi le loro esperienze; dipendevano direttamente dall’Arcivescovo di Parigi, il quale li aveva messi sotto la direzione del canonico Hollande. I preti operai appartenenti ai vari Ordini religiosi (domenicani, gesuiti, cappuccini, francescani) non sono calcolati nel numero della Missione di Parigi. 
Anche le altre diocesi di Francia ebbero presto i loro preti operai, appartenenti al clero diocesano o regolare. Fin dal 1941 il P. Loew, domenicano, si era fatto a Marsiglia scaricatore del porto. Pure scaricatore del porto, ma a Bordeaux, era il P. Michel Favreau, morto tragicamente per un infortunio sul lavoro. Altri lavorano nelle miniere del Nord, nei cantieri di costruzione delle centrali elettriche della Savoia, a Tolosa, a Lione e in altre Diocesi meno importanti. 
La forma più recente di questo apostolato è la Missione del mare. I suoi membri, poco numerosi, si occupano esclusivamente dei marinai e degli operai dei porti e rimangono spesso per lunghi mesi in mare. 
I Vicari-operai rappresentano invece una formula che cerca di risolvere il problema delle relazioni fra parrocchia e missione operaia. Essi sono dei Vicari parrocchiali che lavorano in una officina. Ce ne sono a Marsiglia e a Bobigny e Colombes (9), località della banlieu parigina. Nelle parrocchie rurali vi sono pure dei vicari che partecipano ai lavori agricoli come operai stagionali o anche per tutto l’anno. È poi facile trovare sacerdoti, religiosi, seminaristi che hanno lavorato per qualche tempo nelle officine: non si dà però loro generalmente il nome di preti operai. 
Si possono ancora citare i religiosi del P. de Foucauld, contemplativi che si guadagnano la vita lavorando come semplici operai. 
Di tutte queste diverse formule di vita apostolica a servizio delle classi lavoratrici, la formula dei «Preti operai» propriamente detti è solo quella di quei sacerdoti , del clero diocesano o regolare di vita attiva, che hanno scelto di vivere in mezzo agli operai del lavoro di operai, in modo definitivo. Essi sono circa 90 in tutta la Francia: 70 del clero diocesano e 20 del clero regolare. 
RISULTATI POSITIVI E DIFFICOLTÀ

 “I preti operai” - scrive ancora l’Hourdin - seguitano da dieci anni una esperienza difficile. Essa strappa l’ammirazione. Infatti in una civiltà basata sulle comodità e sul denaro, essi hanno veramente scelto e diviso con i loro fratelli più diseredati la fatica, le preoccupazioni, l’umiliazione e la povertà. [. . . ]. Il lavoro che essi hanno già compiuto è grande. Anche se non hanno saputo sormontare, dappertutto e sempre, i rischi che avevano accettato di correre, almeno hanno scelto deliberatamente questi rischi con le intenzioni più pure e più sacerdotali. Questo deve essere loro riconosciuto, perché il fatto è raro nella nostra epoca affamata di godimento e di sicurezza” (10). 
Che questa non sia vana retorica lo dimostrano la recente campagna di stampa, così misurata e rispettosa tanto per i Preti Operai che per la Chiesa; le testimonianze di affetto dei compagni di lavoro e dei vicini del quartiere, quando si temeva la loro soppressione; la commossa partecipazione dei lavoratori del porto ai funerali del P. Favreau: non tutti, è vero, quei lavoratori entrarono in Chiesa, ma se essi non erano ancora con la Chiesa, hanno almeno sentito in quel momento che la Chiesa era con loro. 
Dobbiamo dunque riconoscere un primo risultato positivo:la generosità dei preti operai s’impone all’opinione pubblica e torna a onore di quella religione e di quel Dio che l’ha loro ispirata. 
Ma qui qualcuno potrà domandare: ci sono risultati più concreti? Anime lontane che tornano a Dio o vacillanti che, sorrette da loro, non perdono la fede? 
Una prima facile risposta viene subito alla mente di chi si è potuto rendere conto, anche solo in modo superficiale, della scristianizzazione delle masse francesi in mezzo alle quali lavorano i preti operai. È la risposta dell’Hourdin: “Dieci anni non bastano a trasformare una civiltà già fortemente orientata. La riuscita spirituale dei preti di cui parliamo è tanto più difficile in quanto non si tratta, come nella maggior parte delle missioni fatte nei paesi pagani,di evangelizzare uomini che non conoscono che le forme inferiori dello spirito religioso, ma […] uomini che hanno rigettato volontariamente il cristianesimo [. . . ] e che hanno la tendenza di considerare come superato il fenomeno religioso, almeno nella sua forma cattolica, e che hanno già cercato, o che cercano senza saperlo, di divinizzare alcuni valori umani di giustizia e di fraternità”. (11). 
D’altra parte, quando nel 1941 fu creata la “Missione di Francia” , non si pensò proprio a un’opera di frutto immediato, ma a una lenta azione sull’ambiente. Il prete operaio doveva assumere per sé il ruolo ingrato del precursore che si limita a preparare le vie del Signore (12), doveva affidarsi nella sua azione apostolica più alla carità che alle parole, doveva raccogliere solo i frutti della grazia che maturavano quasi spontaneamente lungo la via del suo sacrificio: era il cosiddetto apostolato di presenza. Nell’ambiente lontano da ogni pratica religiosa in cui era destinato a vivere poteva farne un altro?

Ma ciò nonostante i frutti ci furono: erano alcuni adulti che desideravano essere battezzati e il prete operaio faceva loro il catechismo (13); era un gruppo di operai che prendeva l’iniziativa di un pellegrinaggio a Chartres e il prete operaio era con loro (14); era un campo estivo per le famiglie dei lavoratori del quartiere e il prete operaio lo dirigeva; erano lunghe discussioni politico-sociali e il prete operaio era là a insinuarvi discretamente il pensiero religioso; erano piccole riunioni della gente del quartiere e il prete operaio era pregato di iniziarle con la preghiera comune; era un primo gruppetto di fedeli che si raccoglieva per la Messa serale, che il prete operaio celebrava nella sua povera stanza; era un certo smarrimento che si notava in qualche militante comunista, e l’esempio del prete operaio l’aveva provocato. 
Si era cominciato a stimare quegli uomini, ad amarli come veri amici; ma quegli uomini erano dei sacerdoti e attraverso di essi lavorava la grazia di Dio. Per questo Jeannette Vermeersch, la compagna di Thorez, sentiva il bisogno di insorgere contro l’attività di questi apostoli e la definiva “avvilente, disgregatrice, demoralizzante, di rassegnazione”, pur “sotto le forme demagogiche operaie” (15).
Poveri frutti? Sia pure, ma per essi non si era più tentati di dire “non c’è più niente da fare, l’abisso è troppo profondo, il cristianesimo non è più capace di raggiungere il mondo operaio” (16). Quei poveri frutti avevano acceso una speranza che spronava all’azione. 
L’ATTEGGIAMENTO DELL’AUTORITÀ ECCLESIASTICA

LE APPROVAZIONI

Risulta ormai chiaro da quanto abbiamo detto sopra che l’esperienza dei preti operai non è l’invenzione di qualche sacerdote dal temperamento romantico o insofferente di una troppo rigida disciplina ecclesiastica, ma è stata positivamente voluta dalle supreme autorità della Chiesa in Francia ed è stata iniziata con l’approvazione di Roma. 
La Chiesa d’altra parte non le ha mai ritirato il favore inizialmente concesso. Lo testimoniano le dichiarazioni, anche recentissime, dei più alti prelati francesi: 
“La Chiesa guarda con simpatia (i preti operai)” - diceva il Cardinal Liénart, alla presenza dello stesso Nunzio Mons. Marella, nella allocuzione del 25° della sua consacrazione episcopale - “perché essi dànno forse il mezzo per abbattere la barriera che ci separa da alcuni dei nostri fratelli della massa lavoratrice” (17).
S. E. Mons. Chappoulie , vescovo di Angers, nel suo discorso per la inaugurazione del busto al Cardinal Suhard a Brains-sur-les-Marches , dichiarava: “Per lui (il Cardinal Suhard) non vi erano decisamente altri mezzi per arrivare alle masse dei lavoratori che di passare dall’altro lato del muro, perché non si può abbatterlo. Bisogna che dei preti vadano a raggiungere sul loro terreno di vita gli operai delle officine, per dividere il loro lavoro e la loro pena, divenire simili ad essi come il Figlio di Dio con la sua incarnazione si è fatto simile agli uomini suoi fratelli. A questi preti è affidato di rendere in mezzo ai loro compagni di lavoro testimonianza al Vangelo” (18). 
E il Cardinal Feltin, presente alla cerimonia, rispondeva: “È di tutto cuore e con tutta l’energia di cui sono capace che io approvo le parole che sono state ora pronunciate. In queste ore particolarmente difficili - era il 10 ottobre scorso - io dico che non ho altro scopo che di proseguire l’opera di apostolato voluta dal Cardinal Suhard, perché egli aveva visto chiaro” (19). 
MOTIVI DI PERPLESSITÀ

Ma anche in queste approvazioni aperte si aveva sempre cura di inserire qualche parola di riserva. Si parlava di “correzioni da fare”, di “errori, deviazioni ed eccessi” che un apostolato così nuovo doveva “fatalmente comportare”. Dai molti articoli apparsi sulla stampa quotidiana e periodica sappiamo di che si tratta. Noi cercheremo di renderci conto di queste perplessità da un esame dei più recenti documenti dell’Episcopato stesso. 
Errori di carattere teorico. 
Una prima categoria di errori, la più importante agli occhi della Chiesa, sono gli errori di carattere teorico. Essi sono in realtà gli errori di un gruppetto di intellettuali raccolti attorno a una rivista, Jeunesse de l’Eglise, e diretti spiritualmente dal P. Montuclard (20), domenicano, che ha recentemente ottenuto la riduzione allo stato laicale. Non si possono perciò propriamente accusare di questi errori i Preti Operai, che da uomini pratici diffidano delle teorie, ma non si può neppure negare che qualcuno di loro si sia ispirato ad esse nella sua azione apostolica. La rivista Jeunesse de l’Eglise aveva del resto tutte le garanzie esterne dell’ortodossia. 
Il Cardinal Feltin parla a lungo di questi errori nella conferenza da lui fatta ai preti della sua diocesi nell’occasione del ritiro spirituale (21). Egli denuncia quattro pericoli fondamentali:

1. Primo pericolo è di confondere l’apostolato missionario per la riconquista del mondo operaio con l’azione di classe e di credere che, soltanto rovesciato il regime capitalista, si potrà far accettare dagli operai le verità religiose. 
“Questo mondo operaio lontano dalla Chiesa” - dice il Cardinale - “ha la sua storia, le sue tradizioni, i suoi valori umani, le sue ricchezze spirituali che lo portano a non accettare l’estraneo che venga a dargli delle lezioni. Per esercitare su di esso un’influenza, bisogna essere naturalizzati, riconosciuti come membri di questo mondo. Ora questo mondo soffre di miseria fisica, materiale, spirituale. Esso conduce la lotta per far riconoscere i suoi diritti, affermare le sue aspirazioni, per edificare un mondo che vuole più giusto e più umano. I recenti scioperi - quelli dell’agosto scorso - mostrano che la tendenza è profonda e su molti punti giustificata. Bisogna assolutamente che un laicato cristiano […] si impegni in questa lotta […] per servire Cristo e la Chiesa. Ma bisogna anche, pensano alcuni, che il prete operaio partecipi attivamente a questa lotta di ordine temporale che conduce la classe operaia. Il rovesciamento della società capitalista e questa lotta” - conclude il Cardinale – “ non sono una vera azione missionaria. ”

2. Secondo pericolo è di “distinguere” - prosegue il Cardinale - “tra la Chiesa società gerarchica [. . . ] e la Chiesa comunità di salvezza. La prima è legata al mondo capitalista ed è perciò che il mondo operaio non l’accetta [. . . ] È dunque necessario che vi siano dei preti svincolati da questo mondo borghese [. . . ] e svincolati dall’organizzazione parrocchiale ecclesiastica”, che siano, cioè, unicamente Chiesa, comunità di salvezza. 
3. Terzo pericolo è di accettare la lotta di classe , cioè la lotta rivoluzionaria e ineluttabile e di riassumere ogni male e peccato nel regime capitalista. 
4. Quarto pericolo è un “certo spirito di indipendenza”, per cui si finisce con lo scambiare “l’affermazione del proprio volere” con “l’ispirazione dello Spirito Santo, perché si fa volentieri allora del profetismo. E si dichiara” - aggiunge Mons. Richaud, Arcivescovo di Bordeaux - “di restare nella Chiesa in nome della Chiesa stessa. Si pretende di restarle fedele resistendo ad essa” (22).
L’Assemblea dei Cardinali e degli Arcivescovi di Francia nella sua sessione dal 14 al 16 ottobre di quest’anno, ha preso netta posizione contro tutti questi errori in due documenti fondamentali: le direttive date all’ACO (Azione Cattolica Operaia) e la condanna di Jeunesse de l’Eglise (23). 
Errori di carattere pratico

I veri errori imputabili ai preti operai - e anche qui bisogna osservare che si tratta di alcuni preti operai e sempre gli stessi - sono errori di carattere pratico o meglio ancora, tattico. 
1. Una prima accusa fatta in questo campo ai preti operai è di avere una tendenza “a dimenticare” - sono parole del Cardinale Saliège, Arcivescovo di Tolosa - “che lo stile di una vita sacerdotale non può mai identificarsi con completamente con lo stile della vita laica” (24). Non si tratta qui tanto di rivangare i pochi casi dolorosi di quelli che hanno lasciato completamente il sacerdozio e quindi anche la missione di prete operaio: essi non sono più numerosi che in altri settori del clero. E neppure del fatto di lasciare qualche volta la Messa serale e una parte del Breviario perché la Chiesa non obbliga alla celebrazione quotidiana e conosce la dispensa per un grave motivo nella recita dell’Ufficio divino. Si tratta piuttosto, come spiega il Cardinale, di lasciare ai laici il compito di far sentire le esigenze cristiane nella costruzione della città temporale e di riservare al prete, anche operaio, il compito di trasformare gli uomini con i mezzi della grazia. Il prete operaio non deve diventare un tribuno laico nella lotta operaia, ma deve lavorare a purificare e a rettificare lo slancio operaio per farlo passare dalle zone dell’odio alle zone dell’amore” (25).
2. La seconda accusa è più grave. I preti operai, si dice, creano disorientamento fra i cattolici di base e ostacolano l’opera dei militanti dell’ACO (Azione Cattolica Operaia) e della CFTC (Confederazione Francese dei Lavoratori Cattolici). 
A questo proposito non si può negare che vi siano stati fatti incresciosi. Alcuni preti operai non si sono limitati ad ignorare nella loro azione apostolica i pochi operai fedeli - e ciò del resto era in certa misura necessaria se si volevano conquistare i lontani; non si sono sempre accontentati di una semplice iscrizione ai Sindacati controllati dai comunisti - e ciò poteva ancora essere necessario in certe circostanze; si sono fatti militanti di questi sindacati e qualcuno è arrivato ad accettarvi posti di alta direzione; per di più, c’è chi ha preso aperta posizione contro i sindacati cristiani. 
Ecco alcuni tratti della dichiarazione contro la CFTC, pubblicata su di un giornale comunista da cinque preti operai di Limoges, dopo i recenti scioperi di agosto:

“I responsabili della CFTC, dando l’ordine di riprendere il lavoro, hanno tradito gl’interessi immediati della classe operaia. Lo sviluppo delle lotte sindacali oggi dimostra una volta di più per noi la fedeltà della CGT (la centrale controllata dai comunisti) agli interessi reali del proletariato. Noi giudichiamo inammissibile, dal punto di vista della fede, che un sindacato operaio che ha evidentemente obbedito a interessi politici particolari e che determina la sua azione su una concezione tutta sua della lotta di classe, si presenti davanti alla massa dei lavoratori come l’espressione del cristianesimo e rinchiuda la fede in una centrale sindacale” (26).
Una dichiarazione non meno violenta veniva firmata a Parigi da 70 lavoratori cristiani di tutte le professioni, 43 dei quali erano affiliati alla CGT,15 alla CFTC; si precisava alla fine del testo che l’insieme dei preti operai della regione parigina, secolari e religiosi, solidarizzavano con questa dichiarazione” (27). Dobbiamo però dire che i due preti operai espressamente interrogati da noi in proposito, non erano stati messi al corrente dell’iniziativa. 
Si comprende facilmente come questo atteggiamento potesse per lo meno disorientare i militanti e i cattolici di base. 
3. La terza accusa è che i preti operai, per la preoccupazione di vivere in pieno la vita della classe lavoratrice, si lasciano compromettere in tutte le iniziative comuniste o paracomuniste, come la campagna per la pace, le manifestazioni contro il Patto Atlantico, la CED, il riarmo tedesco (28). 

Si tratta sempre degli elementi più accesi, mentre i più seri fra i preti operai si sono sempre dichiarati contrari a prendervi parte. 
Attenuanti. 
Le accuse mosse ai preti operai in questo settore, che abbiamo chiamato pratico e tattico, non mancano dunque di fondamento. Ma se le loro azioni non sono sempre «giustificabili», sono per lo meno sempre «spiegabili»: i preti operai, “avendo letteralmente sposato la classe lavoratrice” - come si esprime il P. Congar in Témoignage Chrétien del 25 novembre 1953 - sono venuti a contatto quotidiano e intimo con le sue miserie e hanno sentito impetuoso il dovere di rimediarvi. Qualcuno di loro è andato troppo oltre? Sembra di sì. Ma spingendosi avanti nella mischia essi hanno esposto prima di tutto le loro persone fino a dividere con i più poveri il pane e l’abitazione. 
Se hanno perduto talvolta la visione dell’insieme, è ufficio di chi dirige richiamarli. Essi sono da condannarsi finché abbiano disobbedito. 
LE RECENTI DIRETTIVE

La Chiesa di Francia ha fatto conoscere la sua posizione al riguardo in due documenti essenziali: le direttive all’Azione Cattolica Operaia e la dichiarazione dei tre Cardinali francesi, Liénart, vescovo di Lilla, Gerlier, arcivescovo di Lione e Feltin, arcivescovo di Parigi, dopo i loro colloqui col S. Padre e i Prelati della Curia Romana. 
Il primo documento dichiara che l’Assemblea dei Cardinali e degli Arcivescovi di Francia:

a) rinnova all’ACO il mandato apostolico della evangelizzazione delle masse lavoratrici. “In ragione di questo mandato la ACO rende la Chiesa presente al mondo operaio”. 
b) “domanda a tutti i preti che si dedicano alla evangelizzazione del mondo operaio (e quindi anche ai preti operai) di dare ai militanti dell’ACO il sostegno spirituale che è loro necessario, e di esercitare il loro ministero in uno spirito di collaborazione e di unione con la ACO” (29).
In altre parole la Chiesa dichiara che l’ACO è l’opera principale per la conquista del mondo operaio e che tutte le altre forme di apostolato (e quindi anche quella dei preti operai) devono riconoscerne la preponderanza. 
Il secondo documento enuncia in quattro punti le grandi linee dello statuto presentato dai tre Cardinali francesi al S. Padre e di cui si attende ancora una formulazione definitiva. Esso precisa che “ la Chiesa vede volentieri che quei preti che hanno dato prova di possedere le qualità sufficienti, mantengano un apostolato sacerdotale in pieno ambiente operaio, ma domanda:

- che siano scelti con speciale cura dal loro vescovo;

- che ricevano una formazione adatta e solida, tanto dal punto di vista della dottrina che dal punto di vista della direzione spirituale;

- che non diano al lavoro manuale che un tempo limitato, affinché possano con facilità rispondere a tutte le esigenze del loro stato sacerdotale;

- che non prendano nessun impegno temporale che implichi responsabilità sindacali o di altro genere: queste devono essere lasciate ai laici;

- che non vivano da soli ma che facciano parte di una comunità di ecclesiastici o che siano appoggiati a una parrocchia apportando un certo concorso alla vita parrocchiale” (30). 
La dichiarazione manifesta la preoccupazione dell’episcopato di distinguere chiaramente l’ufficio del sacerdote dall’ufficio del militante laico e di troncare ogni pericolo di disorientamento fra i laici stessi per l’azione troppo ardimentosa di preti militanti nei sindacati controllati dai comunisti (4° punto). Essa manifesta ancora la preoccupazione di assicurare l’adempimento di un minimo di obblighi specifici del sacerdote limitando il tempo del lavoro manuale (3° punto) Punto,questo, particolarmente delicato, perché, come nota Le Monde nel suo commento alla dichiarazione (31), se si limita troppo il tempo, è impossibile che il prete operaio trovi lavoro nella grande industria, dove appunto c’è più bisogno della sua testimonianza. Non pare, però, che si vogliano imporre restrizioni superiori a quelle che valgono per i Vicari Operai. 
Gli altri punti riguardano la scelta e la formazione dei preti operai (1° e 2° punto) e si preoccupano di assicurare loro, una volta lanciati nella vita apostolica, il sostegno di una comunità di ecclesiastici e un legame più diretto con la gerarchia (5° punto). Molti degli errori commessi si sarebbero infatti potuti evitare se si fosse fin dapprincipio tenuto conto di queste esigenze. 
Molto spesso in questi preti operai si è sentita la mancanza di una cultura economica e sociale, adeguata al loro apostolato. Non si può negare tuttavia che l’acquisto di tale cultura fosse particolarmente difficile nel periodo della loro formazione sacerdotale, che era periodo di guerra. Chi è vissuto a contatto con le più belle figure di preti operai, quelli che lavorano nel silenzio e i cui nomi non compaiono sulla stampa, può dire quanto possa per loro il sostegno di un Superiore illuminato, sempre pronto a comprendere e capace di dare nei momenti più difficili direttive sicure di azione (31bis).
CONCLUSIONE

La parola finale della Chiesa su questa spinosa questione dei preti operai è dunque una parola di fiducia e di disciplina. Parola di fiducia, perché la missione dei preti operai continua. Parola di disciplina, perché ne vengono precisati i limiti e le modalità. Non si può trovare, credo, miglior commento a queste ultime decisioni di quanto scriveva una sera nelle sue note intime il Card. Suhard: “La Missione di Parigi deve riuscire; ma bisogna che i suoi operai forniscano un lavoro senza difetto, [. . . ] che l’opera compiuta sia veramente di Chiesa, di operai di Chiesa, a base di dedizione, di disinteresse e di sacrificio, ma ancora di genuino spirito ecclesiastico, che risieda nelle anime e che appaia all’esterno. Che questi operai sappiano che si hanno gli occhi su di loro. Bisogna che essi compiano un’opera nuova, che restino in tutte le cose fedeli alle prescrizioni della Chiesa. A questo prezzo soltanto cadrà la critica che necessariamente si eleverà” (32).
Dopo una breve crisi, l’istituzione dei preti operai ritorna oggi rinsaldata e corretta, allo spirito del suo più grande promotore: “L’istituzione dei preti operai” - dichiarava qualche giorno fa il Cardinale Feltin - ha superato ormai il periodo di esperienza e comincia ad essere a punto. Amo pensare che questa iniziativa francese potrà felicemente servire la causa di Cristo e della Chiesa” (33). 
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